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Riassunto 

Villa di Chiesa, l’odierna Iglesias, fu il primo 

centro urbano, in Sardegna, ad essere annesso 

alla Corona d’Aragona, nel mese di febbraio 

del 1324. Negli anni tumultuosi posti a cavallo 

tra la fine del dominio pisano e l’inizio 

dell’epoca catalana molti personaggi di spicco 

della società iglesiente, originari di Pisa, si 

misero al servizio del re aragonese, ma ci fu 

anche chi assunse un atteggiamento ostile agli 

aragonesi, mantenendo rapporti con Cagliari 

ancora pisana e cercando di promuovere una 

resistenza interna, alcuni furono arrestati e i 

loro beni venduti all’asta. Il saggio offre 

l’edizione integrale del Liber bonorum rebellium 

domini infantis nel quale i camerlenghi Guillem 

de Riu e Duodo Soldani annotarono 

puntualmente le entrate straordinarie derivanti 

dalla vendita all’asta dei beni dei residenti di 

Villa di Chiesa, che si erano ribellati all’infante 

Alfonso. 

 

Parole chiave 

Sardegna; Pisa; guerra; camerlengo; notai; 

ribelli. 

 

 Abstract 

Villa di Chiesa (Iglesias) was the first city in 

Sardinia to be annexed to the Crown of Aragon 

in February 1324. In the years between the end 

of the Pisan rule and the beginning of the 

Catalan era, many notables of Iglesias, 

originally from Pisa, placed themselves at the 

service of the Aragonese king. Otherwise, 

other citizen opposed the victors, having 

relations with Cagliari and trying to promote 

internal resistance: some of them were arrested 

and their assets sold at auction. The essay 

offers the complete edition of the Liber bonorum 

rebellium domini infantis, in which the 

camerlenghi Guillem de Riu and Duodo Soldani 

recorded the extraordinary revenues resulting 

from the auction sale of rebel's assets.  
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1. I ribelli 

Come è noto, la medievale Villa di Chiesa1, sviluppatasi alla fine del Duecento 

sotto l’impulso pisano, fu il primo centro urbano, in Sardegna, ad essere annesso 

alla Corona d’Aragona. Dopo un estenuante assedio durato sette mesi, il 7 febbraio 

1324 la città mineraria si arrese con l’onore delle armi alle truppe catalano-

aragonesi2, ottenendo il riconoscimento e la conferma dei suoi statuti e delle sue 

forme di governo3. Negli anni tumultuosi posti a cavallo tra la fine del dominio pisano 

                                                                 

1  Il toponimo Villa di Chiesa, col quale era chiamata nel Medioevo la città di Iglesias, è 

attestato per la prima volta in un documento del 1272, contenente un inventario dei beni 

appartenenti all’Opera di Santa Maria di Pisa siti nel Cagliaritano, redatto dall’operaio 

Pietro Soro, abitante nella villa di Prato. Cfr. Archivio di Stato di Pisa, Diplomatico della 

Primaziale, 1272 marzo 11, edito in Fadda, 2001, doc. XXXII. L’origine del toponimo resta 

incerta e controversa; per una rassegna sulle diverse ipotesi si rinvia a Poletti, 2015, pp. 

72-76. 
2  Sulla conquista catalano-aragonese della Sardegna, si rinvia a Salavert y Roca, 1956; 

Arribas Palau, 1952; Casula, 1982; Meloni, 1980. Un’accurata ricostruzione degli eventi è 

in Cadeddu, 1995. Un'analisi del sistema di finanziamento della conquista in Sánchez 

Martínez, 1995. Per le vicende relative all’assedio e alla resa di Villa di Chiesa, si rimanda 

a Tangheroni, 1985, pp. 89-91. 
3  Il testo dei patti della resa non ci è pervenuto, ma un preciso riferimento al loro 

contenuto è nel documento del 1338 col quale Pietro IV convalidava i privilegi della città 

confermando brevia, statuta et ordinamenta, privilegia, libertates et immunitates et 

consuetudines que et quas habebatis tempore Pisanorum; cfr. CDE, sec. XIV, doc. 57. In verità 

tale riconoscimento fu poco più di un atto formale e, com’era prevedibile, ad un iniziale, 

breve periodo in cui le istituzioni cittadine, nel rispetto delle consuetudini locali previsto 

dai patti di resa, furono solo marginalmente catalanizzate, seguì una fase durante la 

quale l’organizzazione istituzionale di Villa di Chiesa fu sottoposta a modifica e lo stesso 

codice legislativo e normativo cittadino, il Breve di Villa di Chiesa, fu nuovamente 

emendato e rettificato per adeguarlo alla nuova situazione politica. Le magistrature 

cittadine furono plasmate sul modello catalano: i funzionari, che in precedenza venivano 

scelti e inviati da Pisa, divennero di nomina regia. Il governo della città, che fino ad 

allora era stato esercitato in forma collegiale dai due rettori, venne affidato ad un unico 

funzionario, il capitano che, concentrando in sé i poteri militari e quelli del rector vel 

potestas, divenne la massima emanazione e rappresentazione del potere della Corona in 

città; cfr. Costa y Paretas, 1985, pp. 196-199. La gestione delle finanze restò affidata al 

camerlengo, magistratura già esistente in epoca pisana, ma le cui competenze vennero 

implementate significativamente col passaggio della città alla Corona catalano-
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e l’inizio dell’epoca catalana molti personaggi di spicco, imprenditori, notai, medici, 

originari di Pisa o del contado, si misero al servizio del re aragonese, ricoprendo, in 

taluni casi, importanti ruoli istituzionali, ma ci fu anche chi assunse un atteggiamento 

ostile agli aragonesi, mantenendo rapporti con Cagliari, ancora pisana, e cercando di 

promuovere una resistenza interna4. Tra questi vi erano rappresentanti del ceto 

dirigente e notabili della società iglesiente, che furono arrestati e rilasciati solo dietro 

pagamento di un riscatto5. Nel mese di aprile del 1324 i camerlenghi Guillem de Riu e 

Duodo Soldani6 cominciarono a compilare un Liber bonorum rebellium domini infantis nel 

quale annotarono puntualmente sia i pagamenti fatti da alcuni per il riacquisto della 

libertà, sia la vendita dei beni di quelli che non poterono o non vollero pagare il 

                                                                                                                                                                   

aragonese, furono infatti nominati due camerlenghi, Ibi, pp. 195-196. Sul camerlengo di 

Villa di Chiesa si veda anche Olla Repetto, 2005, pp. 34-37.  
4  Come sottolineato da Ciro Manca, la società iglesiente conservò in realtà, ancora diversi 

decenni dopo la conquista aragonese, un’impronta pisana, nelle origini della 

popolazione, nelle leggi, nei costumi, nella conduzione degli affari e nella lingua parlata 

e scritta; cfr. Manca, 1967, p. 99. Inoltre, sulla diversa politica di ‘catalanizzazione’ da parte 

dei re aragonesi, sulla permanenza di un sostrato sardo-pisano nella cittadina e sulla 

conservazione dei privilegi del Breve per tutto il secolo XV e anche oltre, cfr. Tangheroni, 

1985, pp. 231-236.  
5  All’indomani della conquista il nuovo podestà, Arnau de Montseny, catturò alcune 

persone, tra le quali Teruccio Ursi e Guantino ‘muto’, che erano state mandate dal 

comandante pisano, il conte Manfredi di Donoratico, a prendere contatti con alcuni 

maggiorenti della città. Le spie furono condannate, mentre i maggiorenti vennero 

trattenuti per essere poi rilasciati dietro pagamento di un riscatto; cfr. Tangheroni, 1985, 

p. 235. 
6  Il catalano Guillem de Rius e il notaio di origine pisana Duodo Soldani furono i primi 

due camerlenghi nominati dall’infante Alfonso subito dopo la conquista. In un 

documento di cancelleria, datato 13 febbraio 1324, Alfonso si rivolge già al de Rius e al 

Soldani, appellandoli camerlenghi, Archivio della Corona d’Aragona (di seguito ACA), 

Real Cancillería, reg. 396, c. 104r. Il primo registro da essi scritto risulta iniziato nel mese 

di febbraio 1324 (ACA, Real Patrimonio, vol. 2108, tomo I, c. 1). Il de Rius rimarrà in carica 

fino al 1332, più a lungo il Soldani, dapprima da solo, poi col catalano Jaime ça Mora; cfr. 

Tangheroni, 1985, pp. 252-254. Sulla famiglia Soldani, proveniente da Vico Pisano, ma 

trasferitasi a Villa di Chiesa nella seconda metà del XIII secolo, dove acquisì una 

posizione di rilievo nella città, si rimanda a Boscolo, 1978; sull’attività notarile di Duodo 

Soldani, si veda Poletti, 2015, pp. 359-364. 
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riscatto7. Nello specifico, furono venduti all’asta i beni di Bettino da Rinonichi, di 

Gaddo e Peruccio Granelli, dello speziale Ciolo e del celebre imprenditore Ciolo 

Formentini.  

Bettino da Rinonichi era senza ombra di dubbio un personaggio di spicco della 

società iglesiente: nel 1320, insieme al notaio Cagnasso Pagani8, ricoprì l’incarico di 

ambasciatore di Villa di Chiesa e, in tale veste, fu inviato a Castel di Castro pro 

habendo colloquium cum domino Betto Alliata, in relazione a diverse quantità di 

denaro concesse in prestito da quest’ultimo al Comune iglesiente9. All’indomani 

della conquista aragonese Bettino scelse di non schierarsi dalla parte del vincitore e 

nel mese di marzo del 1324 fu arrestato; per il suo riscatto, Guiduccio Ghesi – 

mutuo dante – versò 250 lire di genovini10, mentre un’altra consistente somma di 

denaro – 225 lire, 5 soldi e 8 denari – fu incamerata attraverso la vendita 

all’imprenditore catalano Ponç Vives delle sue azioni della miniera detta di San 

Torpete ubicata nel Monte di Pietra Carsita11. Infine, circa 15 lire derivarono 

dall’alienazione di alcuni suoi beni mobili, tra i quali segnaliamo un gran numero 

di corbelli (circa 180), un grosso quantitativo di lucignoli, un fianchale corii 

(bardatura del cavallo di cuoio a protezione del fianco) e alcune tavole di legno 

d’abete. 

                                                                 

7  ACA, Real Patrimonio, vol. 2108, tomo 5, cc. 42r-47r, edito in Appendice documentaria. Sulle 

fonti dei camerlenghi di Villa di Chiesa, vedi infra.  
8  Il notaio Pericciolo Pagani, detto Cagnasso, fu messo e ambasciatore di Villa di Chiesa in 

Castel di Castro negli anni 1318-1320. Nel 1318 presentò al Consiglio civico iglesiente 

una richiesta volta ad ottenere il risarcimento di cinquanta lire di aquilini minuti, somma 

equivalente, a suo dire, al valore del suo cavallo pili arsi con stella alba in fronte, che 

asseriva esser morto durante il servizio da lui reso alla città per recarsi in Castel di 

Castro; cfr. CDE, sec. XIV, doc. XI. 
9  Cfr. Archivio di Stato di Pisa (di seguito ASPI), Diplomatico Alliata, 1321 aprile 8, edito in 

Fadda, 2014, doc. 161. 
10  Nei primi anni del nuovo dominio aragonese, fino ad una sufficiente circolazione degli 

alfonsini, i conti dei camerlenghi erano registrati in denari genovini; cfr. Tangheroni, 

1985, p. 236, nota 21. 
11  Sul Monte di Pietra Carsita o Carfita, vedi Ibi, p. 154. 
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Furono venduti all’asta anche i beni di Gaddo Granelli12 e del figlio Peruccio per 

un’entrata pari a 161 lire e 7 soldi di genovini; nello specifico la vendita riguardò 

un consistente quantitativo di ghilecta (ossido di piombo), acquistato 

dall’imprenditore catalano Guillem Xarchs per circa 40 lire, e di grana sottile e grossa 

(il materiale più granuloso della vena metallifera netta ridotta in polvere), 

acquistato per circa 110 lire da Ponç Vives; altre poche lire derivarono dalla vendita 

di un corbello di biliffanna (prodotto ricavato dalla fusione dell’argento)13 e di sette 

farsetti, un tempo appartenuti ai due rivoltosi. 

Per quanto riguarda le proprietà dello speziale Ciolo14, i camerlenghi 

provvidero a vendere all’incanto tutto ciò che poterono reperire nella sua bottega: 

124 albarelli (vasi in maiolica dipinta), 10 bussoli (contenitori in legno con sigillo per 

unguenti e profumi), diverse ampolle, una pignata e una stagnata, scodelle, caldaie 

e casse di legno, due bilance, delle pinze da chirurgo, un clistere; ma furono 

liquidate anche le erbe e i preparati medici che lo speziale prescriveva ai pazienti: 

pilatrum (erba di San Giovanni o iperico), saracchanum (saracchio), euforbio, 

canfora, borace (borato di sodio idrato), miglio, erba de Bugea, biciccha (sciroppo 

bechico, prescritto per calmare la tosse), ma anche sostanze coloranti come indaco e 

zafferano e poi cera e pece per imbarcazioni. I beni furono prevalentemente 

acquistati dagli speziali Pericone di Guglielmo de Mari e Bianco, per un’entrata 

complessiva pari a 14 lire, 1 soldo e 10 denari. 

Il più noto tra i ribelli è, senza ombra di dubbio, l’imprenditore pisano Ciolo 

Formentini, attestato a Villa di Chiesa fin dal 129615. Ciolo, che nella 

                                                                 

12  Gaddo Granelli del fu Pericciolo compare tra i testimoni in un atto redatto a Villa di 

Chiesa il 22 settembre 1312 dal notaio Duodo Soldani; cfr. ASPI, Diplomatico Alliata, 1313 

settembre 22, edito in Fadda, 2014, doc. 43. 

13  Sull’esatto significato del vocabolo, citato anche nel Breve di Villa di Chiesa come 

beliffanna o bellifana, cfr. Tangheroni, 1985, p. 108; Ravani, 2011, p. 305. 
14  Potrebbe trattarsi di Ciolo del fu Datuccio, lo speziale che fornì i medicinali per curare 

Neri da Riglione, burgensis di Castel di Castro, morto a Cagliari all’inizio del 1317, e la 

cera per i funerali; cfr. ASPI, Diplomatico Alliata, 1317 febbraio 4, edito in Fadda, 2014, 

doc. 85. Sulla figura del mercante Neri da Riglione vedi anche Artizzu, 1973b; Bennati, 

2002, pp. 52-56; Fadda, 2014, pp. 37-40. 
15  Un nucleo consistente di pergamene del fondo Diplomatico Alliata dell’Archivio di Stato 
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documentazione si definisce sempre civis pisanus nunc habitator Ville Ecclesie de Sigerro16, 

con l’arrivo degli aragonesi scelse, forse per spirito patriottico, di schierarsi 

apertamente contro gli invasori. Egli fu, infatti, incarcerato con l’accusa di 

ribellione all’infante Alfonso17 e per recuperare la libertà dovette impegnarsi a 

pagare 250 lire di genovini che, in effetti, ebbe in prestito dall’imprenditore 

Vannuccio Talenti; poiché però tale somma fu ritenuta insufficiente, tra il 12 aprile 

e l’8 giugno 1324 furono venduti all’asta, per un totale di 348 lire di genovini, vari 

suoi beni mobili, requisiti dai camerlenghi e affidati alla custodia del Soldani. 

L’incasso maggiore derivò dalla vendita di una grossa quantità di piombo (circa 

280 cantari per 244 lire, 10 soldi e 9 denari di genovini) a Guillem Xarchs, nonché 

delle sue azioni della miniera la Barbaricina ubicata nel Monte Barlao (73 lire, 17 

soldi e 5 denari) vendute al Vives. Tra i beni mobili venduti all’asta, segnaliamo 

sette coltri – due delle quali di bucherame (pregiata stoffa trasparente), una 

ultramarina e una di lino, quest’ultima acquistata da Domenica, lavandaia 

dell’infanta Teresa – e ancora lenzuola, tovaglie a mensa e a manibus, tappeti, 

                                                                                                                                                                   

di Pisa si riferisce al mercante di origine pisana Ciolo Formentini, legato alla famiglia 

degli Alliata da interessi economici. In particolare, ventuno documenti rogati tra 

Cagliari, Villa di Chiesa e Pisa testimoniano l’importante ruolo che il mercante acquisì 

nella vita economica, sociale e politica della cittadina mineraria sarda; cfr. ASPI, 

Diplomatico Alliata, 1297 -1299; 1207 (1297?) febbraio 1; 1299 maggio 9; 1307 aprile 7; 1313 

settembre 22; 1317 gennaio 25; 1318 giugno 28; 1317 febbraio 5; 1318 novembre 5; 1320 

gennaio 21; 1320 gennaio 24; 1321 aprile 1; 1321 aprile 8; 1321 ottobre 10; 1325 maggio 29; 

1325 settembre 3; 1325 novembre 5; 1327 giugno 8, editi in Fadda, 2014, docc. 11, 12, 13, 

16, 33, 43, 70, 72, 78, 124, 155, 156, 157, 160, 161, 167, 169, 205, 206, 207, 215. Sulla figura 

del Formentini vedi anche Ibi, pp. 40-44 e Tangheroni, 1985, pp. 186-188. 
16  Marco Tangheroni sostiene che lo status di habitator Ville Ecclesie, equivalente a quello di 

burgensis, venisse acquisito attraverso l’entrata “nei ruoli locali dei soggetti d’imposta”, 

cfr. Tangheroni, 1985, pp. 186-188 e 224-225. Sostanzialmente d’accordo col Tangheroni, 

Sandro Petrucci, il quale si sofferma ad analizzare il caso di Ciolo Formentini “che nei 

primi anni del Trecento da civis pisanus si fece habitator di Iglesias”, cfr. Petrucci, 2006, p. 

57, nota 134. La documentazione in nostro possesso, compresa tra il 1296 e il 1326, porta 

tuttavia a ritenere che il Formentini, pur risiedendo temporaneamente a Villa di Chiesa, 

non rinunciò mai al suo status di civis pisanus, cfr. Fadda, 2014, pp. 40-41, in particolare 

nota 71.  
17  Cfr. Tangheroni, 1985, p. 235. 
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quattro soppidiani (cassepanche), sei botti, bacini, conche, mescirobe, lucignoli, vasi 

di terracotta, ziri (orci), mantici, un guscerno (insieme degli strumenti) da forno, ma 

anche oggetti personali: una camicia, tre guardacuori di cuoio e una sella nuova.  

Tornato in libertà a maggio notevolmente impoverito, Ciolo si recò a Pisa dove 

supplicò gli Anziani di esonerarlo dal pagamento della data18 e della prestanza 

imposte ai 600 cittadini pisani più ricchi. A tal scopo chiese la riduzione dell’estimo 

dei suoi beni siti a Pisa da 50019 a 100 lire di denari pisani. Per giustificare tale 

richiesta, raccontò di essere rimasto a Villa di Chiesa assediata dagli aragonesi 

obsessus et operarius pro Communi pisano mensibus viginti finitis die perditionis dicte 

terre, impegnandosi fino all’ultimo, die noctuque, nella difesa della cittadina, con 

grande dispendio di energie e di denari, tanto da aver perso tutte le sue proprietà 

urbane e quelle site nell’argentiera: de ipsa exivit pauper et sine aliquibus bonis et rebus 

dimissis in dicta terra et argenteria ipsius omnibus suis domibus, foveis, furnis, arnesibus 

et aliis omnibus que in dicta terra habebat. L’unico mezzo di sostentamento rimastogli 

era il reddito della casa sita a Pisa nella cappella di Sant’Andrea foriporta. La 

commissione dei Savi deputati super factis Sardinee, il 16 maggio 1324, accolse la sua 

petizione; la loro provvisione, dopo aver ricevuto formale approvazione da parte 

degli Anziani, fu ratificata dal Consiglio maggiore generale del popolo il 29 

maggio dello stesso anno20. 

                                                                 

18  La “data” era una vera e propria imposta diretta del Comune di Pisa, ripartita sulla base 

del censimento generale dei beni, mobili ed immobili, di tutti gli abitanti (estimo). 

Quando il Comune aveva bisogno di denaro, si procedeva alla ripartizione della somma che 

si voleva realizzare, secondo l’estimo, e ne risultava la quota che ciascun contribuente doveva 

pagare; cfr. Herlihy, 1990, pp. 101-109. 
19  Tale era il valore effettivo di una casa sita nella cappella di Sant’Andrea foriporta, 

probabilmente della stessa abitazione che Ciolo aveva ereditato dal padre Gherardo e 

della quale aveva vietato la vendita nella prospettiva di un suo rientro a Pisa; cfr. ASPI, 

Diplomatico Alliata, 1297 -1299, edito in Fadda, 2014, docc. 11 e 12. 
20  ASPI, Diplomatico Alliata, 1325 maggio 29, edito in Fadda, 2014, doc. 205. Nel documento 

il Formentini sottolinea di aver ricoperto l’incarico di operarius pro Communi pisano. A 

Villa di Chiesa gli operarii erano i tre funzionari addetti all’amministrazione delle chiese 

di Santa Chiara, di San Saturno e di Santa Maria di Valverde; la loro elezione era 

disciplinata dal Breve, cfr. Breve di Villa di Chiesa nel Sigerro, in CDE, Libro I, capp. 36, 37, 

63, 75; Libro III, cap. 83. Sugli operai del Comune di Iglesias, cfr. Artizzu, 1973, p. 88; 
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Ciolo fece poi ritorno in Sardegna: nel 1326 lo ritroviamo nel Castello di 

Cagliari, dove, nel mese di giugno, prestò ai camerlenghi Colo Alliata e Nino 

Paganelli il denaro necessario per il pagamento dei loro stipendi21. Dopo la seconda 

pace stipulata tra Pisa e l’Aragona22, si vide espropriate pure le due case possedute 

a Cagliari, una ubicata en la Rua Marinarii de sobre23, la seconda en la Rua des 

Mercaders jusana24, ma a quella data il mercante aveva già fatto ritorno a Villa di 

                                                                                                                                                                   

Tangheroni, 1985, p. 84. Da un’epigrafe datata al mese di maggio dell’anno 1322, oggi 

conservata nei locali del Liceo scientifico di Iglesias, apprendiamo che, a quella data, 

Ciolo Formentini, insieme a Tebaldo Bencivenni e a Giovanni da Nuto, fu operarius pro 

Communi pisano, al tempo in cui erano rettori della città Donato Seccamerenda e 

Giovanni Bellomi. L’intervallo temporale intercorso dal mese di maggio del 1322 fino alla 

resa di Villa di Chiesa agli aragonesi, il 7 febbraio 1324, è proprio quello ricordato da 

Ciolo nella sua supplica agli Anziani di Pisa. Il testo dell’iscrizione è edito in Casini, 

1905, n. 51, pp. 350-351; Serra - Tasca, 1985, p. 275; Grieco, 2000, scheda 2.  
21  ASPI, Diplomatico Alliata, 1327 giugno 8, edito in Fadda, 2014, doc. 215. 
22  Come è noto, dopo la vittoria che gli aragonesi riportarono sull’esercito pisano a 

Lutocisterna, nei pressi dello stagno di Santa Gilla, le truppe catalane si diressero verso il 

colle di Bonaria, nei pressi di Cagliari, da dove posero l’assedio a Castel di Castro, che si 

arrese nel giugno 1324 alle seguenti condizioni: Pisa cedeva al re d’Aragona tutti i diritti 

che aveva sulle città, castelli, ville, terre, porti, miniere e saline, sia in Sardegna che in 

Corsica; l’infante Alfonso, dal canto suo, concedeva in feudo ai pisani il Castello e le 

Appendici di Stampace e Villanova, il porto e lo stagno di Santa Gilla; cfr. Casula, 1982, 

p. 17. Subito dopo la resa, l’infante Alfonso lasciò i territori appena conquistati nelle 

mani di un governatore generale residente a Bonaria e si imbarcò per Barcellona il 25 

luglio 1324; nei mesi successivi nacquero nell’isola diverse rivolte contro i nuovi 

conquistatori, aizzate dai Doria, dai Malaspina, dai sassaresi e dagli stessi pisani. Nel 

settembre del 1325 il Castello di Cagliari, ribellatosi, fu nuovamente assediato e dopo 

alcuni mesi costretto alla resa. La nuova pace, conclusa nel mese di giugno del 1326, mise 

definitivamente fine alla signoria della città toscana sul Castello. I suoi abitanti, tutti o 

quasi di origine pisana, liberi dapprima di restarvi o andar via, furono pochi mesi dopo 

espulsi in massa; cfr. Arribas Palau, 1952, pp. 322-323; Putzulu, 1963, p. 328; Casula, 1993. 

Sulle attività commerciali e finanziarie dei mercanti pisani negli anni a cavallo della 

perdita della Sardegna, cfr. Poloni, 2006, pp. 157-184. Sulla storia di Castel di Cagliari nei 

decenni di passaggio dalla dominazione pisana a quella aragonese, si rimanda al 

corposo volume di Petrucci, 2006 e alla nutrita bibliografia in esso citata. 
23  L’alberch fu assegnato a Amigo Peritz de Lisson; cfr. Conde y Delgado de Molina, 1984, p. 

51 [91].  
24  L’alberch fu assegnato a Père de Poblet; cfr. Ibi, p. 166 [89]. 
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Chiesa. Qui il figlio Giovanni, nato prima del 1320, appare attestato nel 1388, 

quando, ormai anziano, era capitano e camerlengo della città e in tale veste firmò, 

insieme a più di 200 tra consiglieri e cittadini, gli accordi di pace tra l’Arborea e 

l’Aragona25. 

 

 
2. Le fonti dei camerlenghi di Villa di Chiesa 

I registri dei camerlenghi di Villa di Chiesa rappresentano una straordinaria fonte 

documentaria nel panorama della Sardegna medievale. Si tratta di diciassette 

volumi a loro volta suddivisi in quarantatre tomi, conservati presso l’Archivo de la 

Corona de Aragón, fondo Real patrimonio de Cataluña, serie Maestre Racional de la Casa 

y Corte del rey de Aragón, sottoserie Libros de cuentas de la camarlenguía de Villa de 

Iglesias, voll. 2108-2125. La tipologia delle registrazioni rispecchia le attribuzioni 

spettanti all’ufficio del camerlengo e pertanto comprende esclusivamente 

annotazioni di natura contabile-finanziaria, riferite sia a somme in entrata 

nell’erario cittadino, come quelle derivanti dalla riscossione dei diritti doganali o 

dall’esazione di multe e ammende, sia in uscita, come il pagamento degli stipendi 

degli ufficiali regi e delle truppe stanziate in città o gli acquisti effettuati per le 

necessità della zecca. La documentazione è riferita al periodo compreso tra il 1324 

ed il 1364 con una lacuna per gli anni 1343-1345. I primi registri sono scritti 

prevalentemente in latino26, ma già per gli anni 1326-132827  compare in uso il 

catalano, che non sostituirà il latino, affiancandosi ad esso28. Si segnala anche l’uso 

dell’italiano nei due registri compilati nel 1348 dal camerlengo Bonaquisto 

Macerone, ricco mercante di origine pisana29. Per quanto concerne invece gli usi 

                                                                 

25  Sul trattato di pace stipulato tra Eleonora e Giovanni d’Aragona, appena succeduto a 

Pietro IV e sul ritorno dei territori sardi in mano agli aragonesi, si rimanda a Casula, 

1990, pp. 440-448. Per l’edizione del testo del trattato di pace, cfr. Tola, 1861, I, sec. XIV, 

doc. CL, pp. 817-861. 
26  Voll. 2108-2119. 
27  Vol. 2109, tomo 4. 
28  Sono prevalentemente in catalano i voll. 2122-2125. 
29  Voll. 2120, tomo 5, e 2121. 
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cronologici, in ossequio alle consuetudini iglesienti, i libri dei camerlenghi sono 

prevalentemente datati secundum consuetudinem Villae Ecclesiae, ossia secondo lo 

stile dell’Incarnazione al modo pisano30.  

All’interno del vol. 2108, tomo 5, cc. 43r-47r, è trascritto il Liber bonorum 

rebellium domini infantis, nel quale vengono annotate, tra le entrate straordinarie, 

quelle appunto derivanti dalla vendita all’asta delle proprietà dei residenti in città 

che si erano ribellati all’infante Alfonso31.  

Lo specchio di scrittura è in sostanza ripartito in tre colonne virtuali, in quella 

centrale, più ampia, vengono indicati dettagliatamente i beni venduti, il nome 

dell’acquirente e dell’eventuale intermediario e il giorno e mese in cui è avvenuta 

la vendita; in quella di destra, più stretta, si susseguono le voci contabilizzate, 

espresse in lire, soldi e denari genovini, impiegati per i conti dei camerlenghi nei 

primi anni del nuovo dominio aragonese32, mentre in quella di sinistra sono 

incolonnati i rispettivi importi in numeri romani. Nei margini inferiori sono 

riportati i totali parziali.  

In due soli casi si fa riferimento a carte rogate dal notaio Pietro di Bonifacio33; si 

tratta nello specifico di due apoche rilasciate a Vannuccio Talenti il 10 agosto 1324 

e a un altro imprenditore, Guiduccio Ghesi, il 16 luglio dello stesso anno, che 

avevano concesso in mutuo, rispettivamente, a Ciolo Formentini e a Bettino da 

Rinonichi, parte del denaro necessario per il loro riscatto. Nel liber non viene 

specificata la qualifica del notaio, ossia se egli operasse come notaio presso i 

                                                                 

30  Lo stile dell’incarnazione secondo il computo pisano, seppur spesso affiancato all’uso 

cronologico catalano, continuò ad essere largamente impiegato in Villa di Chiesa almeno 

fino al 1348; cfr. Olla Repetto, 1972, p. 364. 
31  Il registro, redatto dai camerlenghi Guillem de Rius e Duodo Soldani tra il mese di 

febbraio 1324 e il mese di giugno 1326, contiene inoltre l’elenco degli introiti derivanti 

dai diritti di pesatura e misurazione dell’argento, delle taverne e del piombo e altre 

entrate straordinarie. 
32  Cfr. Tangheroni, 1985, p. 236. 
33  Pietro di Bonifacio fece parte, insieme a Duodo Soldani, Andrea Corona, Poncio Vicens, 

Coannuccio Mosca, della commissione incaricata di revisionare il Breve di Villa di 

Chiesa dopo la conquista aragonese; il testo emendato fu ratificato dall’infante Alfonso 

l’8 giugno 1327; cfr. D’Arienzo, 1978, p. 77. 
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camerlenghi; questi ultimi, peraltro, notai essi stessi, provvedevano infatti 

abitualmente a registrare di proprio pugno tutte le operazioni che andavano a 

compiere durante il loro mandato. 

 

 

3. Appendice documentaria 

1324, aprile-agosto  

 

Registro delle entrate straordinarie derivanti dalla vendita all’asta dei beni dei 

residenti di Villa di Chiesa che si erano ribellati all’infante Alfonso redatto dai 

camerlenghi Guillem de Rius e Duodo Soldani. 

 

ACA, Real Patrimonio, vol. 2108, tomo 5, cc. 42r-47r. 

In nomine Domini, amen. 

Liber bonorum rebellium domini infantis factus, scriptus seu inceptus tempore 

serenissimi principis et domini domini infantis Alfonsi illustrissimi domini regis 

Aragonum primogeniti eiusque generalis procuratoris ac comitis Urgelli sub anno 

Domini MCCCXXV, indictione septima de mense aprilis, secundum 

consuetudinem Ville Ecclesie. 

Existentibus camerariis in Villa Ecclesie de Sigerro pro dicto domino infante: 

Guillermo de Rivo et Duodo Soldani notario. || 

In hac parte scribuntur bona Cioli Formentini, rebellis domini infantis, vendita per 

nos Guillelmum de Rivo et Duodum notarium camerarios in Villa Ecclesie pro 

dicto domino infante MCCCXXV, indictione VII de mense aprilis. 

In primis nos Guillelmus de Rivo et Duodus Soldani notarius, camerarii in Villa 

Ecclesie et eius confinibus suprascripti domini infantis, recepimus et habuimus a 

Guillelmo de Arches mercatore die XII mensis aprilis MCCCXXV, indictione 

septima, secundum consuetudinem Ville Ecclesie, pro pretio cantariorum 

ducentorum septuaginta duorum et libbrarum viginti septem plumbi olim Cioli 

Formentini, inventi penes suprascriptum Duodum notarium de bonis suprascripti 

Cioli et venditi et traditi ipsi Guillelmo mercatori per nos camerarios predictos ad 

ractionem soldorum decem et octo denariorum ianuinorum parvorum pro singulo 
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cantaro, libras ducentas quadraginta quattuor et soldos decem et novem 

ianuinorum. 

Item die predicto habuimus et recepimus a Guillelmo de Capite Ville cursore, pro 

pretio unius cultris buccheraminis nove olim suprascripti Cioli Formentini, invente 

penes suprascriptum Duodum notarium de bonis suprascripti Cioli et vendite et 

tradite per ipsum cursorem cuidam mulieri Berengarii de Copons suprascripto die, 

libras septem et denarios sex ianuinorum. 

Item die mercurii, die XVIII aprilis MCCCXXV, indictione VII, habuimus et 

recepimus a suprascripto Guillelmo cursore, pro pretio unius cultris panni lini olim 

suprascripti Cioli Formentini, invente penes suprascriptum Duodum notarium de 

bonis suprascripti Cioli, vendite et tradite per ipsum cursorem Dominice lavatrici 

domine infantisse, libras tres et denarios sex ianuinorum. 

Item die iovis, die XVIIII aprilis MCCCXXV, indictione septima, habuimus et 

recepimus a suprascripto Guillelmo cursore, pro pretio unius guardacorii corii 

novi olim suprascripti Cioli Formentini, inventi penes suprascriptum Duodum 

notarium, venditi per ipsum cursorem Garsie de Biscardo, soldos novem et 

denarios sex ianuinorum. 

Item die dominico, die XXII aprilis anno predicto, habuimus et recepimus ab 

Agustino Cassello cursore, pro pretio unius cultris ultramarine quam ipse vendidit 

Guillelmo vinerii de bonis suprascripti Cioli, libras quinque et soldos octo 

ianuinorum. 

Item habuimus a suprascripto Guillelmo de Capite Ville suprascripto die, pro 

pretio unius cultris buccheraminis olim suprascripti Cioli, per ipsum Guillelmum 

vendite et tradite Blasio Massa de Podio Rubbeo, libras quattuor et soldos duos et 

denarios octo. || 

Item habuimus et recepimus die sabbati, die XXVIII mensis aprilis anno predicto, 

ab Agustino Cassello cursore, pro pretio unius cultris quam ipse vendidit 

Guillelmo vinerii et que olim fuit suprascripti Cioli, libras sex et soldos decem et 

septem. 

Item dicto die recepimus a predicto Agustino, pro pretio unius cultris quam ipse 

vendidit suprascripto Guillelmo vinerii et que olim fuit suprascripti Cioli, invente 

penes suprascriptum Duodum notarium, libras quinque et soldos tres. 
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Item habuimus et recepimus a suprascripto Agustino, pro pretio unius parii 

linteaminis olim suprascripti Cioli, venditi per ipsum Agustinum Bernardo 

Uppellesii die octava madii, libram unam et soldos quinque. 

Item habuimus et recepimus suprascripto die Guillelmo de Capite Ville cursore, 

pro pretio unius cultris et de duobus gardacoriis corii per eum venditi et venditis 

Pasque vinarie, libras tres et soldos novem et denarios sex. 

Item habuimus et recepimus die lune, die XXI madii a suprascripto Agustino 

cursore, pro pretio unius parii linteaminis et unius tovallie a mensa et unius 

tovallie a manibus et duorum pettinorum et unius camicie per ipsum Agustinum 

venditarum de bonis olim suprascripti Cioli Formentini, que erant penes 

suprascriptum Duodum, libras duas et soldos quattuor et denarios octo. 

Item habuimus et recepimus ab Alberto de Roccha Forte, pro pretio unius selle 

nove cum posulis a palafreno, que erat penes suprascriptum Duodum notarium et 

quam nos camerarii predicti vendidimus sibi suprascripto, libras duas et soldos 

sedecim. 

Item habuimus et recepimus a Francisco Garsali, pro pretio unius tappeti vigliuti 

sibi venditi suprascripto die per Agustinum predictum, libras duas et denarios sex. 

Item habuimus a Pucciolino Berguccii, pro pretio unius soppidiani sibi venditi per 

nos suprascripto die, libram unam. 

Item habuimus a Cante de Carmignano, pro pretio unius bacini sibi venditi 

suprascripto die, libram unam et soldum unum. 

Item habuimus ab Arsoccho de Asseni, pro pretio unius bacini magni sibi per nos 

venditi, libram unam et soldos decem. 

Item habuimus a tribus personis, qui emerunt a nobis camerariis suprascriptis de 

bonis suprascripti Cioli soppidianos tres existentes penes suprascriptum Duodum, 

libras quattuor ianuinorum. 

Item habuimus a Gonnario Cigulo, pro pretio sex bulgarum sibi venditarum de 

bonis suprascripti Cioli suprascripto die, libras duas et soldos duos. 

Item habuimus a Berengario Riera, pro pretio unius cunche ramis et unius caldarie 

ab aqua, libram unam et soldos decem. || 

Item habuimus a Tretento, pro pretio unius mescirobbe, soldos duos et denarios 

octo.  
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Item habuimus a Ianuario Sapa, pro pretio libbrarum trecentarum decem lucigni, 

libras duodecim et soldos decem et octo et denarios IIII.  

Item habuimus a Poncio Vicensi et ab Astigiano Andrea Maus et a pluribus aliis 

personis, pro pretio unius parii manticorum et unius panche de nuce et unius ziri 

et aliarum rerum olim suprascripti Cioli, venditarum dictis personis a nobis in 

publicum incantum suprascripto die, libras viginti septem et soldos XVI, denarios 

VIIII. 

Item habuimus et recepimus a Vannuccio Moscha, pro pretio guscerni a furno 

diversorum modorum sibi venditi per nos suprascripto die, libram unam et soldos 

octo et denarios sex. 

Item habuimus a Vannuccio Talenti, mutuo dante et mutuante pro dicto Ciolo 

Formentino, libras ducentas quinquaginta ianuinorum secundum formam 

promissionis facte a dicto Ciolo predicto domino infanti; de quibus libris CCL et 

etiam de suprascriptis libris CCCXLVIII et soldis undecim et denario I, quas et 

quos recepimus pro pretio suprascriptarum rerum, fecimus inde dicto Vannuccio 

pro dicto Ciolo appocam sive cartam manu Petri Bonifacii notarii, sub anno 

Domini MCCCXXV, indictione VII, IIII idus augusti, videlicet cartam mutui de tota 

suprascripta quantitate peccunie secundum formam litterarum suprascripti domini 

infantis datarum in Castro de Bonayre, XIIII kalendas augusti anno Domini 

MCCCXXIIII. Et obligavimus inde ei omnia bona dicti domini infantis. 

Summa omnium predictorum denariorum libre DLXXXXVIII, soldi I, denarii I. 

Item habuimus et recepimus a Poncio Vicensi inter plures vices de bonis 

suprascripti Cioli post confessionem suprascripte carte mutui, videlicet de pretio 

vene fovee vocate Barbaricina de Monte Barlau, que vena fuit inventa in domo 

dicti Duodi notarii et mensurata et vendita ipsi pretio die octava iunii, anno 

Domini MCCCXXV, libras sexaginta tres et soldos XVII et denarios quinque. 

Summa omnium predictorum denariorum habitorum de bonis olim suprascripti 

Cioli libras DCLXXII, soldi VIII, denarii VI. || 

 

In hac parte scribuntur bona Bectini de Rinonichi. 

Nos Guillelmus de Rivo et Duodus notarius, camerarii suprascripti, habuimus et 

recepimus a Todinello Alberigi de Florentia, pro pretio infrascriptarum rerum sibi 
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per nos venditarum et traditarum de bonis Bectini de Rinonicis rebellis dicti 

domini infantis, videlicet pro corbellis magnis sexaginta quinque et pro corbellis 

parvis centum una et pro fianchale corii et pro libbras centum nonaginta lucigni 

die XII aprilis MCCCXXV, libras quatuordecim et soldos decem et denarios tres. 

Item a Poncio Vicensi pro corbellis viginti quatuor suprascripto die libram unam et 

soldos quatuor. 

Item a Puccio Frenne pro pretio tabularum abeti, suprascripto die libram unam et 

soldos duos. 

Item habuimus et recepimus a Guiduccio Ghesi, mutuo dante et mutuante pro 

predicto Bectino de Rinonichi, secundum formam promissionis facte a suprascripto 

Bectino domino infanti, in una parte libras ducentas quinquaginta et in alia parte 

habuimus et recepimus a Poncio Vicensi libras ducentas viginti quinque et soldos 

VII et denarios VIII pro pretio vene fovee vocate Sanctus Turpe et Ranocchiaria de 

Pietra Carsita, vendita ipsi pretio et mensurata diversis temporibus, videlicet die 

XXVII aprilis et die nona madii et die XVIII madii et die prima iunii et die XXI iunii 

et die XXII iunii; de quibus omnibus predictis quantitatibus denariorum, que 

faciunt et sunt summa libras CCCCLXXXXII, soldos III, denarios II, fecimus ipsi 

dicto Guiduccio pro predicto Bectino appocam de recepto manu Petri Bonifacii 

notarii sub anno Domini MCCCXXV, indictione VII, XVII kalendas augusti.  

Libre CCCCLXXXXII, soldi III, denarii XI. || 

 

In hac parte scribuntur bona olim Gaddi Granelli et Peruccii Granelli vendita per 

nos camerarios suprascriptos sub anno Domini MCCCXXV, indictione VII de 

mense aprilis. 

In primis Guillelmus de Rivo et Duodus Soldani notarius, camerarii suprascripti, 

habuimus et recepimus die undecima aprilis, anno predicto, a Guillelmo de Arches 

mercatore, pro pretio quinquaginta novem ghilecte olim Gaddi Granelli et Peruccii 

Granelli eius filii, invente penes Duodum notarium de bonis olim suprascriptorum 

Gaddi et Peruccii rebellium suprascripti domini infantis et vendite et tradite per 

nos suprascripto Guillelmo mercatore ad rationem soldorum quatuordecim 

singulo cantaro, libras triginta novem et soldos IIII, denarios III. 
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Item eodem suprascripto die habuimus et recepimus a Vannuccio Moscha, pro 

pretio septem farsisiorum olim suprascriptorum Gaddi et Peruccii sibi per nos 

venditorum, libras septem et soldos decem et septem. 

Item habuimus et recepimus a Poncio Vicensi, pro pretio vene et grane suttile 

Peruccii Granelli, mensurate die XVII madii, libras septuaginta duas et soldos 

quatuor et denarios tres, discomputatis de pretio ipsius soldis XL. quos 

expendimus pro predicta grana et etiam pro infrascripta in dividendo eas et iterum 

pistando. 

Et in alia parte habuimus, pro grana grossa suprascripti Peruccii Granelli, 

mensurata die XXVI madii, anno predicto, libras quadraginta et soldum unum et 

denarios sex. 

Et pro pretio unius corbelli biliffanne, mensurate suprascripto die, libras duas. 

Libre CLXI, soldi VII. || 

 

In hac parte scribuntur bona olim Cioli speciarii, vendita per nos camerarios 

suprascriptos et inventa penes Duodum notarium. 

Nos Guillelmus de Rivo et Duodus notarius, camerarii suprascripti, habuimus et 

recepimus de bonis olim suprascripti Cioli speciarii, rebellis predicti domini 

infantis, infrascriptas quantitates denariorum, pro pretio infrascriptarum rerum 

venditarum per nos diversis personis et diversis temporibus.  

In primis, videlicet a Pericone speciario Guillelmi de Mare, pro albarellis 

alexandrinis XII, libram I, soldos IIII; 

et pro albarellis XXVI, soldos XIII; 

et pro bussolis novem, libram I, soldos XI, denarios VI; 

et pro bilanciis duobus, soldos V; 

et pro scudella una et lucerna una, soldum I; 

et pro forficibus de ferro, soldum I, denarios VI; 

et pro plumbo a retinendo zaffaranum, soldos II; 

et pro ampullis, soldos III, denarios IIII; 

et pro pignato uno, soldum I; 

et pro uno albarello, soldum I; 

et pro cascettina una, soldos IIII; 
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et pro bussulo uno, soldum I, denarios VI; 

et pro cascia una, soldos V; 

et pro albarellis LXXXV, libram I, soldos VIII, denarios IIII; 

Biancho speciario, pro uno cristerio, soldum I, denarios VIII; 

Pericone Guillelmi de Mari, pro una caldaria a cera, libram I, denarios IIII; 

et pro pece navali, soldos II; 

et pro biciccha librarum III unciarum VIII, soldos III, denarios VIIII; 

et pro indico libre I unciarum X, soldos XVI, denarios VI; 

et pro pilatro libre dimidie, denarios VIIII; 

et pro saracchano librarum X unciarum XI, soldos XIII, denarios VIII; 

et pro canfara […] I, denarios VII; 

et pro burace librarum V unciarum III, libram I, soldos XVI, denarios VIIII; 

et pro cera pigolata unciarum III, denarios VIIII; 

et pro euforbio libre I unciarum X, soldos II, denarios X; 

et pro erba de Bugea librarum IIII, soldos VIII; 

et pro miglio a sole librarum II, soldos VI; 

et pro una caldaria quam habuit Tretentus, libram I, soldos XV; 

et pro scutella una quam habuit Gomita Carta, soldos III, denarios II; 

et pro stagnata una quam habuit Lippus farseptarius, soldos IIII; 

et pro cervelleria una quam emit Gemerdus, soldos III, denarios II; 

et pro uno tigane quem habuit Tretentus, denarios IIII. 

Libre XIIII, soldi I, denarii X. 
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